Una lettera di Antonio Santi sulla fede e la perdita della fede degli adulti

(Dopo i funerali di Luciano Rescali ho scritto una lettera ad Antonio Santi constatando che diversi nostri amici che hanno condiviso con noi l’esperienza di G.L. oggi sono lontani dalla fede. La pubblicazione della lettera di Antonio è un invito alla riflessione e al dibattito sulla fede e la perdita della fede degli adulti. Sandro)

Caro Sandro,
come ti capisco bene!!!!

Tu non hai molto lavorato nel campo della educazione della fede e per te queste cose sono sconvolgenti. Ma sono vere da tanto tempo.

La gente sembra che abbia perduto proprio la fede. Non che io giudichi l’uno o l’altro.

So bene che è un dono di Dio, ma so anche che può essere perduto questo dono se è rifiutato. E’ il nostro caso e molti in Italia sono come dici tu.

I nostri amici e tu parli bene di Luciano e di tutti i nostri amici di GL, l’hanno perduta negli anni 70.

 

Con loro bisogna ricominciare da capo, da zero sarebbe più facile, non avrebbero presunzione di sapere.

Certamente dall’amicizia  gratuita e dalla solidarietà reale, anche dalla memoria comune, anche se a volte è inquinata da questioni personali che hanno giocato sulla fede ricevuta e ne hanno fatto una tradizione di uomini. Ricominciare da capo di fronte alle tanti verità impazzite che sono prese come assolute da questi amici che sono pronti a dare “del Dio” a qualunque modesta verità o saggezza. Hanno perso la fede, ma prima hanno perso l’esperienza quotidiana di Dio che viene da una vita retta, senza follie.

Dal senso della natura di cui si parla molto, ma che non è più vista nella sua bellezza e verità come creazione di un Dio, intelligente e buono. Dal senso della coscienza che suggerisce la verità a colui che agisce in modo retto. Alla verità che non posso tirare dalla mia parte come una coperta, ma ho da accettare, come la luce che sorge alla mattina sulle cose.

Leggendo i salmi come voi state rendendovi conto che queste cose sono evidenti: una esperienza umana universale, senza pretese e senza possessi.

Su questo fondo, direi di buon senso, che è venuto meno va ripetuto l’annuncio del Vangelo, la storia della rivelazione di Dio che parla all’uomo fino a Gesù. Che è assai semplice e non in funzione della cultura, della chiesa e dei preti, di destra o di sinistra. Riascoltarlo per quello che è, così come è stato tutte le volte, e oggi la dove ricomincia. La sua semplicità è la carta vincente sulle mille dottrine esoteriche create dagli uomini.

 

Ecco la tua testimonianza comincia qui, un uomo esperto della vita e della società, colto e approfondito nel suo agire, che crede ancora come un bimbo della prima comunione, che Dio è vivo, è vicino e si occupa di lui, che può chiamarlo Papa, che gli ha preparato una via per la sua famiglia, una vita nuova che non finisce.

 

Ecco Sandro, capisco che ti senti solo, e mi rallegro che reagisci così. L’altra sera mia sorella che ha perso il marito l’anno scorso mi ha telefonato per dirmi che da quando è sola ha tempo per  pensare e nota che in tutta la vita è stata aiutata nelle situazioni più difficili ad uscirne da qualcuno che non conosce. Mi dice, lei è come tutti i nostri amici, che sia “Dio” o qualche altra forza? Io gli ho fatto ripetere i vari fatti del suo racconto, poi gli ho detto: forse è il tuo Angelo custode. Mi è caduta dall’altra parte del telefono. Davvero, ma è possibile? Beh, gli ho detto, rifletti, vedi come Dio governa il mondo, non poteva forse creare anche delle creature altre che l’uomo e gli animali... non poteva loro affidare dei compiti per seguire ogni uomo e aiutarlo nel suo cammino?

 

Mi ha detto che rileggerà il Vangelo perché non li aveva mai notati...    Ecco Sandro, non siamo soli anche se il sentimento è molto forte, ed anche i nostri amici non sono soli, nella loro tenebra o luce accecante a seconda degli idoli che hanno trovato,

 

Ho ricevuto l’invito per l’incontro a Città dell’uomo. Sono molto contento per voi, anche qui bisogna ricominciare da capo. In questo so che siete ben persuasi, ma ci vuole una pazienza... una pazienza! Ve la auguro. Che il Signore ve la doni. Grazie alla malattia, direbbe Blaise Pascal, grazie a Luciano che ha scosso tutti gli amici con la sua morte, grazie a Sandro che non molla nella sua fedeltà a quello che ha ricevuto

Con amicizia

Antonio

 

